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A GALILEO 



Granile, o tu, con (empi al or felice 
Del Cielo, al etri lincèo possente sguardo 
Ignoti Mondi si svelar sospesi 
Nel vuoto immenso : Tu, che coli' acume 
Dell' ingegno la terra anco vedesti 
Con quelli rotear d' intorno all' Astro 
Che lor dà luce, o immolo a lutti impera. 
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Tu, che il precipitar ile' corpi, e il volo 
Del tempo, misurar con giusta lance 
Sapesti, e l'alta ed islancahil mente 
Volgendo a tutte le create cose 
Gli arcani penetrar della natura ; 

O Etrusco vanto! dalla lieta stanza 
Ove un Angiol l'addusse, or gli occhi abbassa 
Sovra Fiorenza, donde amaro esiglio 
Ti tolse, ahimè, negli anni tuoi più gravi; 1 
Su lei, che dalla prossima Collina, 
Guatati già, coli' ansioso affetto 
D' un Figlio, che strappalo al scn materno 
Sovente a quello si rivolge in pianto; 

F. gioia ti sarà di Paradiso 

Veder, siccome in questo suolo amato 

L'avvicendar de' Secoli, cangiava 

Le cose in meglio , e come in molti petti 

Ferva di patria carità la fiamma. 

Ti volgi là, 've il Tempio augusto sorge 

Sacro al Vessillo in che redenti fummo. 

Ivi, fra molti venerati avelli 

Il tuo grandeggia : e altisonante grido 

Esce di gloria dalle taeit' Dine. 
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Là presso al Tempio, tribunal tremendo J 

Alzavasi a' tuoi di, cui zel fallace 

O mal compreso, a crudeltà fu guida. 

Quel, die svelando tu l' ascoso vero 

Dell' Umano intelletto olirà 'I confine 

Te pure, o Grande, imprigionar poteo!... 3 

Ne più vedrai di morte annunciatrici 

Gramaglie, né di lungo aspro dolore 

Inumani stromenti , ne le voci 

Dogi' infelici tormentati udrai : 

Né or di là spa\entalo il popol fugge; 

Ma sotto quelle antiche austere volle 

Fia che ti scenda inusitato al core 

Soave puertl devoto canto ; 

Ch' ivi comuu beneficenza, accoglie 

Gli abbandonati pargoli tapini 

Della plebe, che un di leneasi a vile. 

E tolti al vizio, al ben gli edùca, e cresce 

A certa speme d' un età più bella. 

Taccia colui che sceltico maligno 
Ogni opera novella o danna o spregia. 
Ri nel meriggio ancor vede 1' occaso, 
E in ostentar filosofia codarda , 
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Scorar vorrebbe l" alme al ben rivolte. 

Ahi 1' Doin che può, 'li creta fragil nato, 

Dì pasaion bersaglio e di fortuna 

Clic puote, in questa di nequìzia vaile, 

Tolto 1' amar virtù , 1' oppor sue posse 

All' irromper de' vizj?. . . ove sperarla 

Se iu ciò non è salute?... Ali sì, la brama 

Che sanlfl ispira in uman pello Iildio 

Non fia vuota d'effetto, il cor mei dice. 

Spirto sublime, o tu, cui giù d' oscuri 1 
Emuli addolorò la torva invidia : 
E che ti' opre e di sensi intemerato 
Della calunnia vii patisti il morso: 
Or vedi come sul fiorito margo 
Del famoso Arno tuo, eonvengan' oggi 
D'esperia i Sofi : e quei che dal Cefìso 
Mossero : ed altri , die d' ancor più lungo 
Chiama amor di scienza, e che lasciare 
11 Tamigi, In Senna, il Volga, e l'Islro. 

Salve o libera Elvezia, che il laudato s 
Di lai Consessi esemplo, al mondo desìi! 
Esemplo, che dappoi seguian bramose 
La Teutonica terra, ed Albione, 
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K Gallia'popolosa, e Malia bella. 

li certo fia che 1' annusi palestra 

Rechi all' uman saper nuovo incremento ; 

Che que' Mortali dall' Onnipossenle 

Privilegiali per eccelso ingegno , 

E che lontani I' un dall' altro, e sparsi 

Parean solinghi taciturni Fari 

Sovrastanti alla tremula marina, 

All' incerto Nocchier guida e conforto ; 

Ravvicinati : altissimo splendore 

Diffondon, quasi Sol, che sulla terra 

11' ignoranza le tenebre dilegua. 

Que' cor gentili in oltre, il santo annoda 

Vincolo d' amislà, perchè ciascuno 

D' invidia scevro, in mezzo arreca il frutto 

Di sue vigilie, ed un voler concorde 

GÌ' invila e sprona ad una meta ìstessa: 

E pel celeste don della parola 

Uniti nel pensier, van spaziando 

Dell' acque negli ahissi , in le più interne 

Cavila della terra, pe' deserti 

Aerei Campi, e per le vie del Cielo; 

Si, che fin dove è dato all'Uom, rimossa 
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Fin d'-'l mistero la fatui cortina. 

Clio raro ( uhi troppo, I ili tra gH umani sorge 

Divino Galileo chi a Le somigli ! 

A tn, che solo, in solitaria cella, 

Non leniate scoverte, ed opre tante 

Pensare a un tempo ed eseguir sapesti. 

Un altra volta già su queste rive 
Unissi in sen d' Allea lo stuolo eletto 
Del tuo marmoreo Simulacro all' ombra ; 
Cliè d' Etruria il magnanimo Signore 
Vario è da quel Fernando, che quantunque '' 
Rampollo alta Medicea illustre pianta 
(Cui tn dicavi le svelate Stelle,) 
0 non volle o non seppe esserli scudo. 

Tutto ornai si cangiò! le tue Dottrino 
Più sacra non condanna ira tremenda : ' 
E qual merla il tuo genio unico, immenso, 
Leopoldo t' onora : Ei dove accolte 
In beli' ordine stan le meraviglie 
Della Natura, e la triplice pompa 
De' suoi prodotti; un Aula a le consacra * 
Aula, che del sapere è santuario. 

lu quella, il tulio indaga tor si serba 
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Con che lo Sfere gli occhi luoi spiare 

Sì , che il lontan Saturno inanellato 

E di Giove i satelliti , e le tante 

Nebulose scopristi , e fin del Sole 

La corruttibil tempra : Avvi 1' ordigno 

Che il gran d'arena, il Fìorellin, l'Insetto 

Centuplicando in sua picciola mole 

Offerse un altro impercettibil mondo 

Del Mortale all' attonita pupilla. 

E il penduto, di che 1' util pensiero 

In te destò la lampada votiva 

Trovasi là, dove son pur le carte 

Da te vergate, prezioso avanzo 

D' altre, che vile ignavia (animò) ci tolse!.. * 

A tai reliquie, chi non prova in petto 
Un fremito devoto , uno stupore 
Di fjioja misto? Che se all' Uom rivela 
Tutto il Creato la natia fralezza , 
lìasti tu solo a dimostrar (guai posse 
Dava all' Umana Creatura Iddìo. 

Dell' Etnische pendici eletti marmi 
Oman questo tuo Tempio: e più pregialo 
Gli crescono ornamento i liei dipìnti "' 
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dm rilroggon tuo gcstc, e quelle insieme 
Della tua Scuoia : Ma |[li sguardi primi 
Quinci~Q se chiama la tua sculla i minagli 
Clic altera in piò s'eleva: e su ti mostri 
Nel Pisano Atenèo qual' cri allora 
Che ilei terraqueo Globo alimi parlavi. 
Qui assorto stai col guardo e col pensiero 
Nelle splendide vie dei Firmameli lo. 

Di quel dominio che il saper s' acquista 
Sovra i mortali, gelosia non sente 
1/ indilo Sire: e quel che a lui concesso 
Dal Nume fu, provi da mente impiega 
In far che l'altro si diffonda: e come 
Vigil Collor , che freschi rivi accresce 
Onde far belli ed ubertosi i Campi, 
A ingentilir vie più la Tosca gente 
Fonti di scienza Leopoldo schiude. 
Forse avverrà che in queste Sale istcsse 
Sotto gii auspicj sui , bella risorga 
De' cimenti la gara, e quale un giorno 
Fra' Discepoli tuoi ^splender fu vista. 

0 tu Genio immortai ! per quell' amore 
Che li legò vivente al suol natio 
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Al suol natio , cui tanto onor recasti : 
Iteli \ fa che splenda Oj>nnr dal veneralo 
Tuo simulacro, di tua luce il lampo; 
-Si , cho di Sapienza il bel tesoro 
Perennemente in sen d' Italia abbondi : 
E fin elle io straiiier veggia ed apprenda 
Clie se d' Italia le cangiate sorli 
Le fean deporre il trionfale alloro, 
Non sol dalle memorie o dalle Tombe 
Sua gloria Irae : Ma nerba ognora il vanto 
D'esser feconda, d' alti ingegni Madie. 



NOTE 



i Reduce Galileo da Roma Tu relegato nella sua Villa d'Arcelri io 
eli d' anni 70. 

] Presso la Chiesa di S. Croce a tempi del Galileo era il S. Uf- 
tiiio, nella Fabbrica stessa ove presentemente è V Asilo Infantile. 

3 tu detenuto nelle prigioni del S. Uffizio a Hotna, dal 13 al 
30 Aprile del 1633. Net.li Vita di Galileo i>»rt. IV. gap. V. 

4 Molti Peripatetici , scrissero libri contra il Galileo e gli con- 
trastarono le sue scoperte. Viviani Nelli e Vestum. 

5 11 primo Congresso s'aduni] nella Svinerà a Kema nel 1815. 

6 In quel tempo governava la Toscana Ferdinando 11 de" Medici 
Principe allora inesperto perchè uscito di poco dalla minore età. 

1 La Sanlità del Sommo Pontefice Gregorio XVI. ha tolta ogni 
censura all' opere di Galileo. 

S iiicca Sala falla dal Miraificenlissimo nostro Sovrano Leopol- 
do 11 nel Museo di Storia Naturale e detta del Galileo. 

9 Molti trattali ed Opuscoli lasciali dal Galileo manoscritti più 
non esistono, e possono credersi distrutti o per malizia o per igno- 
ranza di coloro che gli hanno posseduti. 

Nelli Vita ni Galileo part. V. cap. II. 
1 o I dipinti sono eseguili dai valenti Artisti Toscani i Sig-g. Sa- 
batelli, Bezzuoli, Martellini, e Gianfanclli. La Statua del Galileo è 
Lavoro dell'abile Scultore Sig. Cosloli. Molta altre beli' opere d'arte 
abbelliscono la detta Sala, che satebbe per me troppo lungo l'an- 
noverare; tanto più che di tulio sarà da altri parlato estesamente. 
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